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Piattaforma per il Rinnovo del CCNL

“Dei lavoratori dei porti 2016-2018”
Giugno 2015
Premessa
Siamo dentro una fase di recessione e stagnazione economica che investe il nostro paese e l'Europa dal 2007. Periodo che ha inciso sui tassi di crescita nel decennio in negativo e sulle condizioni generali economiche, sociali e del lavoro.
I dati del primo trimestre 2015 fanno trasparire una portualità italiana a due velocità, dove alcuni scali hanno visto una ripresa dei volumi ai livelli pre-crisi, mentre altri stentano a recuperare.

La revisione, al rialzo, delle stime sul PIL nazionale è un segnale che induce ad un moderato ottimismo rispetto al precedente rinnovo contrattuale in un contesto economico però, quale quello italiano, che non vive  una vera ripresa ma che beneficia invece della ripresa globale in quanto per i quattro quinti si regge sul consumo interno e dove prevale il dato di aumento dell’export (+2,6 %) sull’import (+1,8%).

La grande incognita, che induce a maggiori preoccupazioni, è l’attuale fase politica che, senza un’idea chiara, ha visto nascere innumerevoli ipotesi di riforma che non rispondono alle reali necessità della portualità e quindi del Paese.

Infatti anziché promuovere interventi volti ad abbattere il gap di efficienza logistico che interessa le nostre infrastrutture portuali e logistiche si tende ad investire risorse concentrandole su proposte di modifica della governance, puntando sul liberismo sfrenato a vantaggio della deregolamentazione e della liberalizzazione delle operazioni portuali.

La portualità italiana necessita invece di un rilancio, di nuovi impulsi, e di un’attenta riflessione dopo la fase propulsiva vissuta attraverso l’emanazione della Legge 84/94 che catalizzi la necessaria programmazione strategica del territorio, la visione armonica degli investimenti, la regia nazionale che deve garantire le infrastrutture atte ad intercettare le reti TEN-T e a mettere in comunicazione i porti italiani con l’Europa ed il resto del mondo.

In questo frangente la portualità italiana deve essere in grado di reggere le sfide, sempre più estreme, volte a sostenere il mercato ma con grande attenzione ai tentativi di deregolamentazione, salvaguardando allo stesso tempo i trattamenti economici e normativi che regolano le condizioni dei lavoratori.

Il riconoscimento dell’I.M.A. nel D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, come elemento strutturale, ha segnato un momento storico, ora occorre consolidare e sostenere il modello organizzativo di gestione dei porti basato sul “buon lavoro” ed incentrato sulle imprese terminaliste e sulle imprese fornitrici di lavoro temporaneo nonché sostenere la tutela e la sicurezza del lavoro che ancora oggi vede l’assenza dell’emanazione delle norme di coordinamento del D. Lgs. 272/99 con il D. Lgs. 81/08.

Non più rinviabile è la definizione e il rafforzamento del ruolo delle Autorità Portuali attraverso l’applicazione del CCNL ai loro dipendenti. 

Pertanto occorre riaffermare il contratto dei lavoratori dei porti quale strumento di salvaguardia del sistema regolato basato sulle tutele del lavoro, e sullo sviluppo e il consolidamento d’imprese strutturate che hanno fatto della qualità l’arma vincente della sfida per la competizione.

Bisogna quindi evitare che si sviluppi un sistema di concorrenza sleale basata principalmente sul costo del lavoro e soprattutto a danno della sicurezza. 

Dobbiamo puntare a rilanciare e consolidare il modello contrattuale, quale quello dei porti, che ha dimostrato di saper coniugare qualità del lavoro ed efficienza, alta specializzazione e tutele, e che fornisce la giusta flessibilità tra le imprese che operano in porto. 

Ciò è attuabile attraverso la riaffermazione  dell’attuale impianto del CCNL basato su una forte struttura di primo livello e un capillare secondo livello che sia adatto alle esigenze territoriali andando a salvaguardare le specificità e l’operatività delle singole imprese/ autorità portuali.

Il CCNL è quindi lo strumento che assicura a tutte le imprese che operano uguali normative e costi ed è lo strumento per riaffermare il lavoro quale cardine dell’attuale sistema basato sulle imprese terminaliste, imprese di servizi, lavoro temporaneo portuale e autorità portuali.

 Questo rinnovo deve pertanto essere uno strumento di alto profilo politico che permetta il recupero di marginalità economiche attraverso maggiore produttività e sviluppo professionale e dovrà pertanto essere calibrato per andare ad agire su una realtà in continua evoluzione e riaffermare e consolidare la scelta fatta sullo sviluppo del welfare contrattuale in un ambito che ha saputo creare il giusto connubio tra flessibilità e tutele, tra capitale e lavoro.

Un contratto che ha permesso di aiutare, e dovrà continuare a farlo, lo sviluppo di tutte quelle imprese che non vedono il lavoro come un costo e che hanno investito nell’economia reale. 

Con il rinnovo del CCNL ci proponiamo pertanto di proseguire il percorso già avviato volto a aumentare la competitività del sistema attraverso l’evoluzione delle regole contrattuali che contemperino lo sviluppo delle imprese con un sempre maggior coinvolgimento dei lavoratori sulle scelte di natura organizzativa.

A questo fine è necessario introdurre ulteriori elementi per garantire la presenza e il consolidamento d’imprese strutturate che hanno fatto della qualità l’arma vincente della sfida per la competizione e per evitare che la concorrenza si sviluppi principalmente sulla compressione del costo del lavoro, con ripercussioni molto negative per la qualità del servizio prestato e, soprattutto, per la sicurezza. 

Il presente rinnovo deve pertanto riaffermare e consolidare la scelta fatta sullo sviluppo del welfare contrattuale attraverso una strategia che riconfermi un impianto di relazioni industriali e una impostazione contrattuale che si deve adeguare allo schema di assetto contrattuale previsto dagli accordi interconfederali vigenti. Il contratto nazionale, ha una insostituibile funzione di tutela  del reddito dei lavoratori tale da consentire un aumento in linea con il recupero complessivo di produttività del settore.
In una fase che vedrà le organizzazioni sindacali ad ogni livello ed i lavoratori coinvolti sulle dinamiche ancora non chiarite dei provvedimenti che il governo emanerà sui porti è evidente che gestire il rinnovo contrattuale significa individuare su quali linee guida, con quali contenuti e con quali tempi. 

Le difficoltà emerse negli ultimi rinnovi contrattuali e la proposta di Confindustria di radicale riforma dell'attuale modello contrattuale basato sui due livelli, richiedono una strategia ed una gestione dei problemi che impattano sul mondo del lavoro portuale. 

Per queste valutazioni le organizzazioni sindacali sono convinte che il contratto nazionale vada presentato e rinnovato in tempi brevi,  evitando di tenere aperta una vertenza per anni, come avvenuto in molti settori. 

Questa scelta anche per affrontare con la massima energia le decisioni che il governo potrebbe emanare. Per queste ragioni presentiamo una piattaforma costruita sui temi centrali che costituiscono le linee guida che saranno portate al confronto e consenso dei lavoratori. 
Relazioni sindacali,  Contrattazione di 2° livello 
La gestione delle Relazioni Sindacali, comprende l’insieme dei processi che concorrono a regolare i rapporti tra l’impresa e le organizzazioni sindacali ed è  finalizzato a contemperare l’interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e allo sviluppo professionale, con la prerogativa di migliorare e mantenere elevati livelli di qualità, efficienza e efficacia dell’attività dell’impresa.  
Con il presente rinnovo si intende pertanto confermare l’importanza  della contrattazione di secondo livello che, nel rispetto del ccnl come ribadito nelle dichiarazioni congiunte tra le parti del 22 giugno 2011 e 16 febbraio 2012,  nel limite delle materie ad essa demandate, può rispondere alle esigenze di tutela del lavoro nelle singole imprese, anche dando corso alle novità introdotte dagli accordi interconfederali vigenti. 
Le relazioni tra le parti devono pertanto tendere ad un coinvolgimento dei lavoratori ed assegnare un significativo ruolo alle rappresentanze sindacali sui processi organizzativi, sugli obbiettivi industriali, sulla salute e sicurezza nel lavoro, sulla formazione aggiornamento, sull’andamento occupazionale e qualità del lavoro.

Welfare Aziendale, Politiche di genere e Conciliazione dei tempi di vita e di lavoro
Dopo un congruo periodo di applicazione della normativa contrattuale su previdenza integrativa e assistenza  sanitaria integrativa (questa in scadenza ad Aprile 2016), è opportuna una verifica sia sull’andamento delle adesioni ai fondi previdenziali che sulle prestazione erogate dal piano sanitario integrativo.

È inoltre opportuno sviluppare adeguate politiche di genere nelle imprese del settore nonché favorire misure atte a conciliare i tempi di vita e di lavoro.

Mercato del lavoro
All’interno di un quadro normativo di riferimento già ampiamente mutato e in via di evoluzione attraverso formule contrattuali non condivise, è centrale la riconferma del rapporto a tempo pieno ed indeterminato, quale rapporto di lavoro di riferimento. Si dovrà pertanto convenire che quanto disciplinato dal CCNL ridurrà il più possibile la possibilità di ricorso alle ulteriori tipologie di contratti presenti sul mercato del lavoro.

Allo stesso modo va individuata una “clausola sociale” che intervenga, anche nei casi di reinternalizzazione dei segmenti di ciclo appaltati, a disciplinare forme di mobilità/trasferimento tra società dello stesso gruppo, collegate e partecipate, anche parzialmente dallo stesso azionista, in caso di crisi aziendali e a sostegno dell’occupazione, tutelando la continuità ed il mantenimento del rapporto di lavoro, senza soluzione di continuità.

È nostro intendimento inoltre individuare meccanismi contrattuali a maggior tutela per i lavoratori rispetto alle novità legislative, sulle materie del lavoro, intervenute ed in corso di definizione in Parlamento.
Retribuzione contrattuale
Il contratto nazionale, oltre ad essere strumento di regolamentazione omogenea sul piano nazionale, ha una insostituibile funzione di tutela  del reddito dei lavoratori. 

In questo quadro al fine della tutela del potere d’acquisto della retribuzione, e considerate le possibili modifiche legislative che rischiano di incrementare i livelli inflattivi, si richiede un incremento della paga conglobata. Il contratto dovrà avere una durata triennale, sia economica che normativa, in questo contesto, rispetto al realizzarsi di eventuali differenziali inflazionistici vanno definiti indici certi di recupero. Occorre inoltre vincolare in maniera dettagliata la tempistica dei rinnovi del CCNL onde evitare periodi di vacanza contrattuale prolungati. 
Decorrenza e durata
Durata triennale dal 1°Gennaio 2016 al 31 Dicembre 2018
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